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PIETA DOLENTE 
Racconfolata dal confacrarfi,, che fà è Dio nell* Infigae 

* Monafteto di S; ‘Marti di Milano © 

L'ILLVSTRISSIMA SIGNORA. 

D GIVLIA MONTI: 
Sentimento Poetice tributato alla Ta 

dall’ oflequio inalterabile di 

GIACOMO MACHIO, 
E pofto in Mufica dal medemo. 

DEDICATO 

Al merito impareggiabile dell’Eccellentiffima Signora 

D ANNA ARCHINTA.. 
STAMPA, 

Marchefa di Sonzino, Conteffa di Rivolta, 
e Signora di Cufago. 

L EG, 
IN MILANO, 1703. a 

paga STI SETTI ZO RRDEIED gr a CIR mean) stanca sli) ge dii si 

Nella Stampadelli H:-resi Sis vicino alle Cinque Vie. 
(Ù cn linea ene Swperiori, — 
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Fressa Sigla |. 

el Moor carico di confufioni. 
AU Za per aucre efpofio (oura celebri 
VA RI MONTI e tenebre della mid 
RT ni somoramta, ecco i firinucua. 
DC AE \ o i slcomando di tramandariea 
na lla nchiltà della STAMP A. 
Sitratterebbeinconfufo bilico larzia vbbidien- 
za, (e il contenuto dell'Operetta; non palefa(* 

R Sel’aflonto, ad altro non indrizzato che 4 
far fpiccare vittoriofa delle infidie del Mon- 
do vna Vergine, vna Eroina. 

LD’ Effere VE l’idea della virtu la rende 
(| / innamorata di quelle azzioni , che compren 

dono la (oftanzsa di Eroico ,che ne vuol (ofte. 
“| nere l’applaufo , acciò d' indi nericani compa- 

limento la cieca mia raffegnaziione. Tutto 
dungne lo difpone V. E., che auendo nuouame- 
te vasto i’ inarrivabil vrerito delle Ecc 
Cale ARCHINTA,e STAMPA; porta nel 
Sublime grado del fangue quella nobiltà , che 
'ramanda è (plendori nelle fupreme diftinzio» 
TATA 3 ni 



iii ni di Grandetre, e di Porpore d' ambi i Lì 

ill gnaggi j Onde, e ben douere ch'io compiace 

IU do al delicato gufto del virtuofifimo genio dì 
Ill V. E. non mi fottragga dall’'incarco , ma ch 

III bensì procacci all Visaltà del mio offeguioh 
I feliciffima congiontura di proteft armi con pn 

fondiffima rinerenza. 

Di V. E. 

Milano 15. Maggio 1708. 

Vriliffimo, ed oblivatifimo Serni 
Giacomo Machio. 

Monde.



Mondo . Ll'aureo manto, al portamento; al vifaa 
A E à quetta di feguaci amica fchicra, 

Che d'ogni cenno mio foftiene il ix poodo, 
I Ben fcorgete ch'io fia : Io. fono il Monday. , , 

Già del mio gran potere 1 
Dalla feruida sfera al mar gelato; i 

| Douc hà la cuna, ouc hà la.tomba il Sole; 
È in ogni parte, vue la gente anvida |;.0| 
Fè rifonar la fibns ipregi, ci vanti; 7 
Uceggo Popoli, e Regni levo 
Idolatrare il mio potere immenfo, 
E con douuro omaggio 
Di ben’ accefa fede 
Tributarij adoraré il regio piede. 
D' Anfitrite nel feno 
Sò rinuenir Tefori 
Per arricchir chi è me tributa incenfi, 
E con prodiga manè 
Sol diletto , e. piacere 
Vò, che per lor fi fpanda: | 
Chi ferue folo è mey quegli comanda. 

Trà gigli se ttà tofe 
Sol vò che. siaggiri). 
Chi viue con mè. 
Non pruoua tormento, 

Mà gioia, € contento . |. 
Chi liegue: mia fè.  . | rel 

Trà gigli. &c. | 
Difinganno. Ardito menzognero, e come mai: 

Prerendi in quefte foglie, | 
Doue folo Pierade alberga, e regna 
Porre con folle ardire il piè profano? , 



ilù | Parti toft6; è tion fia | 
Kb! Che ardifca è rio Tirarine 
ill «’‘Con'‘quieftempio attentato 
RL Stanza sì pura auuelenat‘cel fiato. 

Fuggi precipita 
ioftro cefribile ; 
:Velen fenfibile 
Della Pietà. 
{! tuo ben labile, 
Qual’ onda inftabile, 
Al precipiziò 
Correndo và. 

Fuggi &c. 
Mondo. Stolido, ed iufenfato omai difeaccià 

Il tenebrofo orrore, 
Che t'ingombra la mentez 
Col tuo delirio infano ina st 
S»l cagion fei di pianto agli occhi miet, 
Ti chiaman Difinganno, c pur non fei. 

Offii gioie, e moftri amori, 
Mà emidelrtradifci l’alma. 
Di meftizie hai-fol gli orrori 
Per leuare alicor:la: calma. 

Offri gioie &c. 
Cedi omai al mio Imperoy 
Che fempre è lode à vascwore : 
Settoporre à chi sà vinto l'errore; 
S$ù tofto ad efeguire i mici comandi; © 
Uada dal cisor lontana . | 
Triftezza à tè sì ria, il 
E folo il mio voler:legge ti fia. 

Pretà. Che fauellisdi leggi, — o s «fi 
"AR & DI 



Di” 

Di comandi, e d'Umperot pis co” 
Taci perfide , taci; ‘+ S0lg0b pin 
Già di tue frodi, ed'artio:: nc son sn 
Riconofco l’errore ,, ah 

Fuggi ò pefte dell'alme,ò traditore 3 * elid 

Mì: ò fati troppo infaufti al viuer Vimio; 
Efule dal tuo Trono ! 
Picna d’affanni, e guai, 
Derelittà Pietà.dowe ten vai. >. 

Deh piangete ‘è mie ma 
E col fuon d’amare' ftille 
Date tregua al mio dolore .. 
Se il mio fato incontraftabile 
Vuol che. viua ‘iticornfolabile; 
Tuttovin-duol»fi ftrugga il cuore. i 

Deh piangere &c.- 00 I 
Difinzantiò. Bella Pierade fpera3: |. 159, 

E fe dal duo} traffittàri uu is ion ii 
Sofpefo il cuor ne geme, 

Dall’vrna del rimor nafca la fpeme, 
Vaga del Ciel Donzella, 

Che di GIULIA il bel nome | 

Ebbe al vital lauacro;,: - 

E dagli eccelfi MONTI, | i 

Di cui vago il cognome; e pregia, € vanta; 
Apprefo hà benche imbelle © oi 0v o... 

Con faggio ardire ad. emular le fielle.» 
Quefta 1 tè inuaghita 1n'facro! peo & 

Rinchiufa al lenta, al Mondo3- * £19 

Vuol tutta accefa in petto spa: io: Le 
Da celefte defio 2 ii Sui iv iu) 

Solo viuere è tè > vivere à Dio» titola < 
I 

i “sù 



Pietà. Quefta riftora alquante 

Ii i0 (00 L'affannofe mie doglie : 

ii Mà qual farà quel fortunato fuolo» id 

NU Che godere dourà N 

I | Del pregiabile albergo 

D'alma sì bella;;e sè diletta al Cielo? 

| Di finganso. Non altro che di Marta 

| Il fagrato recinto ì 

i Di celebri Eroine, ec Madre ;;e fonte, 

Che pareggiar la fua!/bontà predice, 

a il Ben v rà è voti fuoi meta felice + 

i Pietà. Or è nuoua sl, lieta 
Ritorna il bel fereno, ( 

Che dal cuore fcacciò tetro balena, 

Pietà.) x, Rida pute la pica nel petto, 
Di fing. ) 42° Ne pauenti che il Ciel vincerà. 

Quando il cuore. è lui dona l'affette 
Fida fcorta al pugnar fi farà. 

Rida pure &c, 
Mondo. Come? Ancor.mi fehernite è 

Da crudo fuoco aceefo. 
Contro ai voftri difegni + 
Col prouido furor di mie faette 
Irato impugnerò l’afpre vendette. 

Caderà quell’ empio ardire, 
Che pugnar conime vorrà, 
Prouerà fiero il martire 
Sc.reftio è me farà. 

Caderà &c.. 
All’armi ò miei feguaci, 
Accorri co’ tuoi vezzi amico fenfo, 
E lufingando con piacer che alletta 

FÀ, 



ei ini è Ik 

Fi, con dare è peufier sì nerd, 6 triffa poi I. 
Ripofo affieme, e triegua, ds 
Che al non feguirmi il pentimento fiegua: 

Pietà. Frena crudel gli accenti, i 
Che tù folo a i mortali 
Offri in larua di beni afpri tormenti. 

Le lufinghe del Mondo Titanne» 
Sol tuelare può amica Pietà, 
Quelle all'alme fol recan affanno; 
Da mè folo contento fi dà. 

Le lufinghe &e. 
Mondo . Del cuor nella battaglia 

Fia che il Mondo prevaglia + 
Difinganno. Della Pietà materna eccelfa Erede 

Non teme i tuoi affalti, 
E mentre aurai fa fpeme 
Di foggettarla'al tuo fuperbo feglioi 
Con laggio ardir rintuzzerà l'orgoglio, 

Se nel Cielo vuol l’alma fperar 
Ancor faprà fprezzar 3g asa 
Deftin riranno ; | RT La 
E poi vedrai qual fia Pg 1 ole dias 
Quell''aipra riraîmia, | |. di 
Che gli cuopre col bene il fiero inginto 

Se nel Cielo:&c, 0.0 1.0 « 
Pietà. Merta gran ricoRTiARE? va cuore e impo: 

Se GIVLIA fida all'opre i I&DE90 

A mè turta s'è data in abbandaiileg: ag dot 
Or conuicnipthe pci leiturta cn - SRRDRI AI 

Se per legge d'amor Madre le! ono 152799 nav nf 

Vieni figlia al Giai ang : obtisduf 
Ed aipertaf i da IRFIDISOII Ql9i0vY O0i A 



Il bel don di Madreiamante. 

Sì : che lieta ti defios. 

Perche fempre.m'amalli, 

E fida mi ferbafti 
Il cuor coftante . 

Veni cc, 

Mondo. AL bel deigodimenti 

Lieta fi piega ogni alma: 

Tutto ciò, che di vago: 

Jl Facitore Ecerno, 
Architettò sì fa terrena mole 

Per l'Vom lo fece, c è lui foggetto il vuole. 
Difinganno. Il tuo bel , chespromecti è al par d'va fiotty 

Che in vni.folo momento; c nafce, è muore . \ 
Come puoi ò Mondo labile 

Dare al cuor gioia ,-e contento: 
La tua pompa è. vana, è fragile; 
E il tuo bene è vn gran tormento. 

Come puoi &c. 
Mondo. Anzi perche è fugace 

Goder fi deue il ben pria che tramonti, 
Saggio alcuno non è fe lò trafcura, 
E pazzo è fol chi di goder non cura. 

. Sok per l'alme al Ciel sì care 
Tanto fè la Prouidenza: 
Lo f{prezzar. opre sì rare 
E (degna Beneficenza. . | 

Sol per «eci 
Difnganza. Lafcia il folle-penfier è traditote:...; 

| van cercan tue frodi | . 4, 
Rubando al cuor la calma 
AI tuo volere incatenar quell'almax 



I2ietà. Vannerpursififelice)< c2i9ba10 > 

| è 

| 

iii DATI DI pi 

Se ci pen  * . 0tpasit li suOTT 
Di trionfar; +01 sm A 
E fuperar quel cuor; dip 799 Suproli . vendi 
Ah che t'inganni. slloxnot otlodmi b3 
Già ti conofce:infido; . (10; cisili rue © 
E i piaceriche dai 0; civil het 
Pieni d'affanni. e £bs0 i3 9f> 2ug 5 es1o) 
Se ti&aeuifio ob: ci ibivime iisifì tous 60 

e Oigino oniftst 
frangere lo fcettro; sint 6 odnA G 

Le indegne tue congiure ci>tensin5ì rl 
Non pauenta quell’alma ; Slidemioggolsi srl 
Già le afficura il Ciel bella la palma; om: é # 
Più non foffron le ftelle  sisuigni vigle fè iG 
Terreo vapor, che afcende  ;imsissibasv 6% 
Ad ingombrar la luce; olidems sua ih 
Arrenditi alla forza empio Tirannezicbuss sl 
Se rimiri confufo _ «333 od»:;T0 
ll tao falle ferraro Uelifo) au: siicb nell , betana 
Vò di G]VLIA dat' prerid''al bel valorBgmnor st adlD > 
E fe l'anima amafte 121 sllod sim suun ollob GH ii 
Mantienfi fida deli &ftri sile axnosonni iiovisis sdo> X 
Sian grate ancor le ritethpewfe ties: siq amis. 
Non promettere il b&f'éiduto pberfraleyon 190 
Taccia Ja tua -baldanz#} 2 ISIO Ti shiup 100 98 Lit 
Che è fol del Ciel l'ifedromat éotatmaz:100n02 

A mè ricorra l’alifiigagoni[( Isb orsi) i 

Che fono la Pietàgioi% slish solev {'d 
Che tutti accetto. E° 

Qual Naue, che s'aggira i 
Nel borrafcal& veli di 
Sicuro dal penar 

| Troua 
i ae è — cu Sea 



Troua il ricetto. 

A me &c. pasto 

Monde. Donque per quelta .ingrata 3! 151 AI, 

Ed imbelle Donzella sinnegor pria 

E auaro il mio poter ; fcarfa la-forza» |> ‘ 

Tutto di rabbia, e di furore aunampo, 

Forza è pur che ti ceda, inox 

Da tuoi ftrali omicidi io cado eftintoi .; © 

Deftino empio; e crudele, ahi:chic fon: vinte. 

D'Erebo è furie 03 , 

Deh fcatenateni, 

Che infopportabile :»... 

E à me pietà sl soc | 

Di sì afpre ingiurie +0! 
Sù vendicateui: 2010)! 
Mi farà amabile 
La crudeltà; n: TT cur 

PIREO 'tripas see ‘ i 
nganmo, Ben dalle tue fconfitte ogn'alma impari, 

Che le promeffe tue fon frutti, pb t08 a 

Pietà. Hò delle cure mie bella mercede.,..;; 
©r che attienfi innocenza alla mia fede. 

L'alme pie temer non fanno 
. Delnemicoarti,e rapine, 

Tatts. Se lor guida il Cicl fi fà. 
Sempre: mena À lieto fine 
Li iaror del Difinganno, | è, 

1 valor della Pictài 

I L FINE. 



IMPRIMATUR., 

Conn: FarsusS, Offcij Mediolani . 

De Conffantims pro Eminentifs. 

Angelas Maria Maddius pro Excellentifs, Senatui 
= go nn 




